
    
      [image: Cover]
    

  



Francesca G. 

Storia di Tomàs e dell'unicorno bianco 








                
                
UUID: b93de7d0-b973-11e5-870c-119a1b5d0361

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm









Ringraziamenti


                
  Un ringraziamento speciale va a tutti i bambini che leggeranno questo racconto e che da grandi ricorderanno questa storia e la racconteranno a loro volta ai loro figli 



                





        
            
                
                
                    
                        Storia di Tomàs e dell'unicorno bianco 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Questa è la storia di un regno lontano, di un Re viziato appassionato di cavalli e del suo fidato stalliere Tomàs. È anche la


storia di un unicorno, ma questo lo vedremo più avanti.  

Tomàs era un giovane stalliere alle dipendenze del Re, che da tempo si prendeva cura amorevolmente dei cavalli del sovrano. 
Tomàs li allenava, li faceva correre nella prateria, dava loro da mangiare e da bere e a fine giornata li lavava e spazzolava con grande piacere degli animali , ormai molto affezionati a lui. 
Grazie al suo amore per questi grandi animali preziosi per l'uomo, Tomàs si era guadagnato il rispetto e la stima del Re che lo aveva nominato stalliere ufficiale del regno dando lui un ulteriore compito di grande responsabilità. 
Vista l'esperienza del ragazzo nell'addomesticare i cavalli il Re decise di affidare a Tomàs il compito di trovare nel bosco e nella brughiera nuovi cavalli selvaggi da addestrare e da inserire nella sua scuderia già ricca di meravigliosi esemplari dal manto lucido e dal portamento fiero famosi in tutto il regno e anche fuori dai confini. 
I cavalli del Re infatti erano ben noti anche ai sovrani dei regni vicini, che spesso non perdevano l'occasione di far visita al Re per mirarli in tutta la loro bellezza e potenza. 
  
    

  





  
    

  


Emozionato per il suo nuovo compito Tomàs si preparò per il viaggio fuori dal castello  che sarebbe potuto durare un giorno come tre, perché nessuno poteva sapere se e quando avrebbe trovato un cavallo da portare al Re. Preparò una piccola borsa con delle coperte per coprirsi dal freddo, un po' d'acqua e del pane per sfamarsi. Sellò poi il suo cavallo preferito, Pepito, un giovane destriero tutto nero come la notte goloso matto di carote. Già le carote! Tomàs stava quasi per dimenticarle e sarebbe stato un bel problema perché Pepito non si sarebbe messo in marcia senza una bella carota da sgranocchiare! 

Tomàs salì in sella al sua amico che aveva appena finito di gustarsi il suo spuntino preferito e con un breve fischio ed un colpetto sulle anche del cavallo fece capire lui che era il momento di partire ed incamminarsi verso il bosco. 

La giornata era appena incominciata, il sole era alto e l'aria fresca e frizzantina trasmetteva energia a Tomàs che non vedeva l'ora di trovare un bell'esemplare da portare al suo sovrano, ma sopratutto di conoscere un nuovo amico a quattro zampe da portare nella sua scuderia. 
Pepito procedeva a velocità moderata e qualche volta si fermava a brucare golosamente un po' d'erba. 
Il bosco era stranamente silenzioso: l'inverno era appena finito, molti animali stavano già uscendo dal letargo, ma l'aria era sempre fredda e forse qualche animaletto preferiva rimanere ancora un po' al calduccio della propria tana. 
  
    

  





  



  


  Erano in cammino da due ore quando Tomàs decise di fare una piccola pausa. Sapeva che presto avrebbe incontrato sul suo cammino un piccolo laghetto e decise che si sarebbe fermato lì per fare bere Pepito. 


Al laghetto trovarono finalmente qualche animale che si stava dissetando: c'erano due cerbiatti, un'istrice e qualche uccellino. C' erano poi anche tante ranocchie che cantavano senza mai fermarsi e saltavano da un parte all'altra del lago schizzando talvolta gli animali intenti a bere. 

Tomàs e Pepito si misero nuovamente in marcia, anche se il cavallo inizialmente non ne voleva sapere di muoversi:  prima  voleva mangiare una bella carota. 
Erano passate già molte ore e di cavalli selvaggi nemmeno l'ombra. Il sole stava calando e da lì a poco sarebbe scesa la notte. 
Tomàs decise che si sarebbe dovuto fermare prima del buio, per cercare così un posto sicuro dove dormire ed accendere un fuoco. 
Decise di fermarsi appena fuori dal bosco, in un grande spiazzo verde vicino a qualche cespuglio. Tolse la sella a Pepito e lo spazzolò per bene. Il cavallo riconoscente, leccò la mano del ragazzo e strofinò la sua testa contro la sua spalla in segno di affetto, quasi come se volesse abbracciare l'amico umano.  Tomàs accesse un piccolo fuoco, distese una coperta per terra e consumo la sua cena a base di pane e formaggio. Il fuoco lo riscaldava, ma aveva anche lo scopo di proteggerlo dai lupi che abitavano quei posti. 
  
    

  



  
    

  



Si addormentò presto, la giornata era stata lunga e il viaggio e la delusione di non aver trovato quello che cercava lo avevano sfiancato.  Pepito fece la guardia per un po', ma presto si addormentò anche lui.

La luna era in fase crescente e ne era visibile solo un piccolo spicchio, rendendo così la notte ancora più scura. Ad un tratto dal bosco, a passi felpati, due lupi si stavano avvicinando pian piano a Tomàs e Pepito. Quest'ultimo si svegliò avvertendo la presenza di qualcosa che si stava avvicinando e incomincio a sbuffare. 
Tomàs dormiva ancora, ignaro che il fuoco stava quasi spegnendosi e che i lupi erano sempre più vicini. 

  I due animali erano affamati, l'inverno era stato lungo anche per loro; solitamente non attaccavano l'uomo, ma adesso stavano morendo di fame. Pepito spaventato emise un forte nitrito senza poter fare altro perché era legato ad un albero; questo basto però a svegliare Tomàs che si accorse subito dei due lupi ormai ad un passo da lui. Tomàs non aveva niente con cui difendersi, neanche il fuoco poteva essergli d'aiuto perché ormai era solo brace. Pepito scalciava e sbuffava ma questo non bastò ad intimorire i lupi affamati. Ad un certo punto dal bosco si sentì un forte nitrito che sorprese tutti, lupi compresi.
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